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NEW ECONOMY

Tin.it e e-Class lanciano portale del lusso
MARCO TEDESCHI

T in.it, l’internet provider di Telecom Italia e e-Class, la società che raccoglie le
attività internet di Class editori, hanno siglato un accordo per realizzare un
portale, il primo in Italia, dedicato al lusso ed agli stili italiani. L’intesa fa se-

guitoaquellaraggiuntadalledueaziendeperlacreazionediunportaledellafinanza
personalededicatoalla famiglia.Uncomunicato spiega che ilnuovoportaledel lus-
sosiponecomepuntodiriferimentoeguidapertutticoloroche, inItaliaenelmondo,
sono interessati a prodotti e servizi di alta qualità e valore, un mercato nel quale il
madeinItalyhaormaiconquistatounaposizionediassolutoprimato.

LA BORSA
MIB-R 29.797 -2,29

MIBTEL 30.673 -2,33

MIB30 45.048 -2,43

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,959
0,000 0,959

LIRA STERLINA 0,605
-0,001 0,606

FRANCO SVIZZERO 1,571
-0,002 1,573

YEN GIAPPONESE 102,610
+0,690 101,920

CORONA DANESE 7,448
0,000 7,448

CORONA SVEDESE 8,268
-0,009 8,277

DRACMA GRECA 334,850
+0,200 334,650

CORONA NORVEGESE 8,176
+0,030 8,146

CORONA CECA 36,390
+0,172 36,218

TALLERO SLOVENO 203,852
+0,223 203,629

FIORINO UNGHERESE 258,320
+0,070 258,250

ZLOTY POLACCO 3,985
+0,011 3,974

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,575
+0,001 0,574

DOLLARO CANADESE 1,401
+0,003 1,398

DOLL. NEOZELANDESE 1,923
-0,005 1,928

DOLLARO AUSTRALIANO 1,609
+0,007 1,602

RAND SUDAFRICANO 6,320
+0,053 6,267

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

In Borsa bruciati 35mila miliardi
Milano, peggiore tra le piazze europee, chiude con Mibtel a -2,33
MICHELE URBANO

MILANO Non è che le Borse euro-
pee si fossero svegliate sotto il se-
gno del Toro. Anzi, con l’eccezio-
ne di Zurigo, ieri erano subitopar-
tite negative. Mapoi,comespesso
accade, soprattutto in queste ulti-
me settimane, il colpo è arrivato
da Wall Street. Dove in apertura il
Nasdaq,ossial’indicedeititolitec-
nologici, andava sotto di oltre il
3%. «Notizia» che provocava im-
mediatamente due fatti: primo, si
rafforzaval’eurocheda0,9594per
dollaro passava a 0, 9650; secon-
do, sideprimevanoulteriormente
le borse europee. Che, con la sola
eccezione di Zurigo (+0,82%),
chiudevanotutte in rosso:Londra
-2,36%, Madrid -2,15%, Parigi -
1,63%,Francoforte -0,99%eMila-
no-2,33%.

Un quadrodecisamentenegati-
vo con una linea di tendenza pre-
cisa: e cioè che la «fuga» dai titoli
Internet più che premiare la «old
economy» finisce per favorire i
più tranquilli e sicuri lidi del com-
parto obbligazionario. E infatti,
ieri, inpiazzaAffari - inunaseduta
peraltrosenzaspuntieconscambi
per meno di 5 mila miliardi - gli
unici titoli a «salvarsi», pur con la
significativa e negativa eccezione
di Generali che ha perso l’1,12%,
sonostatigliassicurativiquelliap-
punto che hanno in cassaforte i
pacchetti più pesanti di obbliga-
zioni.

Continua quindi la corsa sulle
montagne russe per i tecnologici -
ieripiù volte sospesipereccessodi
ribasso - con gli industriali che
continuanoadeludere.Per il resto
andamenti previsti e scontati. So-
no andati bene, infatti, Banca In-
tesa (+5,31%) e Comit (+2,54%)
che proprio ieri hanno ufficial-
mente annunciato l’approvazio-
ne della nuova struttura del grup-
po.

Tutto comedaprogramma.An-

cheperMediobancacheinfattiha
tenuto bene. Male, invece, la ga-
lassia più legata alla cosiddetta
«new economy». Dopo essere sta-
tifermatipereccesso di ribasso i ti-
toli del Nuovo Mercato hanno
tentato un recupero in tarda mat-
tinata ma l’avvio negativo del Na-
sdaq li ha nuo-
vamentetrasci-
nati in giù. Ti-
scali ha perso il
9,44%, e.Bi-
scom il 7,25%,
Cdb Web Tech
il 9,06%, Poli-
grafica il
7,98%, Open-
gate il 9,26% e
Tecnodiffusio-
ne l’8,46%. Sul
listino princi-
pale anche Fin-
matica (-7,8%)
ha registrato
forti perdite.
Ma anche titoli
legati alla nuo-
ve frontiere
della tecnolo-
giahannosubi-
to le pesanti
zampate del-
l’orso: Cir -
4,60%, Cofide -
6,85%, Olivetti
e Tecnost -
4,69%, Tele-
com -2,92%.
Ancora: L’E-
spresso ha perso il6,34%, Monda-
dori il 6,78%, Seat il 5,69%, Clas-
sEditori il4,75%. E, per finire con
l’hit parade delle «maglie nere»,
Aem -4,41%. Laconclusioneèsta-
to, appunto, un calo del 2,33%
chesipuòtradurrecon35milami-
liardi- interminidivalore-brucia-
tiinungiorno.

Discorso a parte merita invece
Mediasetcheierihapersoil6,04%
sul prezzo di riferimento. In que-
sto caso oltre al calo dei titoli più
legati alle telecomunicazioni e al-

le nuove frontiere della «rete» ci
sono elementi tutti interni al
gruppo del Cavaliere Silvio Berlu-
sconi. Ha pesato sicuramente l’in-
tervento, informale,dellaConsob
che chiede lumi sull’assetto del
polo Internet che Fininvest e Me-
diaset stannocreando.Ladoman-
da è: finirà sotto le ali di Mediaset
come vorrebbe l’amministratore
delegato, Maurizio Carlotti, o sot-
toquellediFininvest,comevuole,
invece, Claudio Sposito l’ammi-
nistratore delegato della holding

di controllo? La questione non è
di poco conto. Tant’è che si stan-
no moltiplicando le voci delle di-
missioni dell’amministratore de-
legato di Mediaset, Maurizio Car-
lotti. Il20è inprogrammailconsi-
glio di amministrazione con al-
l’ordine del giorno il rinnovo del
consiglio. Potrebbe essere quella
la data per il divorzio annunciato.
Semprechel’interessatonondeci-
da di farlo prima: più esattamente
lunedì nel corso dell’assemblea di
Rti,societàcontrollataMediaset.

MERCATI

Wall Street sulle montagne russe, Nasdaq ancora giù
In Eurolandia allarme per la «bolla speculativa»

12ECO01AF01
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DALLA REDAZ IONE

WASHINGTON Montagne russe a
Wall Street, un rimpallo continuo
dalla New Economy, i fatidici titoli
tecnologici, alla Old Economy, i ti-
toli delle grandi corporation che
vanno dai colossi elettronici alle
case automobilistiche. Alla fine
l’indice Nasdaq ha perso ancora
massicciamente, -3,16%, dopo la
batosta del giorno prima (-5,81%).
L’indice Dow Jones invece ha gua-
dagnato circa l’1,5%, lo Standard &
Poor’s lo 0,50%. Nel gioco di ri-
mando fra una Borsa e l’altra, ciò
che sta accadendo a Wall Street
viene confermato nelle altre piazze
internazionali. La cosa certa è che
oltre la volatilità di queste giorna-
te, l’entusiasmo per i titoli tecnolo-
gici si è appannato. Anzi, per la
Commissione europea, è allarme
«bolla speculativa». Nel documen-
to sulle Previsioni economiche dif-
fuso ieri, si afferma che «una corre-
zione dei mercati Usa del 20% o su-
periore non è completamente fuori
linea, tenendo presente quanto ac-
caduto nell’87». Se così fosse la ca-
duta del pil sarebbe pesante: gli
Usa registrerebbero 2 punti di mi-
nor crescita, la Ue 1,1 punti.

Il motivo delle montagne russe
ieri è stata la previsione dei profitti
del numero due dei telefoni senza
filo, la Motorola. Previsione, natu-
ralmente, al ribasso. Il segnale ne-
gativo è stato raccolto anche dalle
imprese Internet, di computer e di
telecomunicazione. Da un certo
punto di vista è una buona notizia,
perché la valutazione questa volta

ha riguardato un valore economico
quantificabile come è, appunto, il
profitto atteso.

Al Nasdaq vengono scambiati ti-
toli a un valore 62 volte superiore
al rapporto prezzo dell’azione/pro-
fitto dell’impresa. Fra il 1973 e il
1995 questo rapporto non aveva
mai superato un valore 21 volte su-
periore. Basta fare qualche calcolo
per capire che la corda non può es-
sere tirata oltre un certo limite: dal
1997 le azioni Cisco System sono
cresciute del 762%, 136 volte
quanto il gruppo prevede di guada-
gnare nel 2000. Se manterrà questo
ritmo nei prossimi 11 anni il suo
valore di mercato sar di 9 miliardi
di miliardi, cioè il valore attuale
dell’intera economia americana.

Sono tre le possibili spiegazioni
di quanto sta avvenendo a parte
quella terra terra secondo cui Wall
Street va giù perché era andata
troppo su. Intanto, l’aumento dei
tassi di interesse danneggia poco
imprese che non si finanziano in
banca, ma gli investitori devono
far fronte a un costo del capitale
più elevato. Il debito contratto per
investire nel New York Stock
Exchange e nel Nasdaq è aumenta-
to nel 1999 del 65% raggiungendo
242 miliardi di dollari e dieci anni
fa era 35 miliardi. La conseguenza
è che, invece di acquistare blocchi
di titoli di uno stesso comparto, gli
investitori cominciano a dirigersi
verso quelle società che hanno si-
cure aspettative di profitto.

Su una cosa tutti sono d’accordo:
questa fase di «stop and go» conti-

nuerà per diverso tempo.
A. P. S.

La Borsa di Milano e sotto il commissario europeo Pedro Solbes Roby Schirer

DALL’INVIATO
SERGIO SERGI

STRASBURGO «I programmi pre-
sentati dall’Italia danno sufficienti
garanzie. La situazione è molto posi-
tiva ma sulla riduzione del debito e
la riforma delle pensioni bisogna
continuare gli sforzi già fatti». Il
commissario Pedro Solbes ha spiega-
to perché dall’Unione si ribadisca,
anche con una certa insistenza, la
necessità di proseguire l’impegno per
ulteriori riforme economiche. L’ha
fatto nel giorno in cui l’esecutivo co-
munitario ha ufficialmente approva-
to le «previsioni di primavera», già
ampiamente anticipate per il nostro
paese, e gli indirizzi di politica eco-
nomica per il 2000. Solbes, che ha
apprezzato i progressi italiani in fatto
di crescita (il 2,7% del Pil nel 2000 e
nel 2001) ha sostenuto che il proble-
ma delle pensioni resta molto attua-
le, in Italia e in tutta l’Europa: «E’ un
tema caldo, di medio e lungo perio-
do e che non può essere certamente
risolto in fretta, Tuttavia l’attenzione
va tenuta alta». Il richiamo alla «revi-
sione» dei sistemi previdenziali è
contenuto negli indirizzi per il 2000
con l’obiettivo di migliorare «la qua-
lità e la sostenibilità delle finanze
pubbliche». La Commissione ha con-

sigliato di modificare la composizio-
ne della spesa pubblica a favore degli
investimenti nel capitale fisico e
umano, a rivedere i sistemi previden-
ziali e tributari «in modo da favorire
l’occupazione, per incrementare l’ef-
ficienza e tenere conto dell’invec-
chiamento della popolazione». La ri-
forma delle pensioni, a detta di Sol-
bes, va fatta in un’ottica di lungo re-
spiro: «Anche per rendere meno one-
rosi - ha affermato - i compiti dei fu-
turi governi». Nel capitolo «italiano»
dei grandi orientamenti economici
la Commissione ha scritto che, a me-
dio termine, le finanze italiane, in
particolare il sistema delle pensioni,
dovranno fare fronte «al crescente
carico dovuto all’invecchiamento
della popolazione». Per questa ragio-
ne, Bruxellesè tornata a ribadire, tra
le misure da prendere, quella di
«contenere l’innalzamento prevedi-
bile della spesa pensionistica in pro-
porzione al Pil e cominciare il più
presto possibile la rivalutazione del

sistema».
Si tratta di un invito non nuovo,

ribadito ad ogni piè sospinto, a volte
reiterato da un perverso meccanismo
di ripetizione dell’informazione.
L’invito a riformare la previdenza è
stato accompa-
gnato da altri
obiettivi come
l’aumento della
mobilità del la-
voro, la revisio-
ne delle legisla-
zioni che «pro-
teggono eccessi-
vamente gli oc-
cupati e stabili-
scono elevate in-
dennità di licen-
ziamento» e
compiere maggiori sforzi in favore
delle pari opportunità. Il presidente
Prodi, parlando nell’aula di Strasbur-
go, ha ricordato che il recente sum-
mit di Lisbona ha deciso di autoriz-
zare l’esecutivo Ue a esaminare i mo-

di per modernizzare la previdenza e
per rendere sostenibili i sistemi pen-
sionistici. Prodi ha anche parole di
lode per l’Italia: «è il paese che ha
fatto di più in termini relativi, pas-
sando da 1,4 al 2,7% della crescita».

Le previsioni
di primavera
hanno fissato al
3,4% la crescita
dell’Unione per
il 2002 e al 3,1%
per il 2001.
Un’espansione
definita «impor-
tante e solida». I
consumi privati
sono considerati
in crescita per il
3%, l’occupazio-

ne in aumento dell’1,3% e i salari
reali dell’1,1%. Questi elementi «fa-
ranno aumentare i redditi e la fiducia
dei consumatori». Un elemento par-
ticolarmente significativo è contenu-
to nelle previsioni sull’occupazione e

sulla riduzione del tasso di disoccu-
pazione.

La Commissione ha valutato in
circa quattro milioni i nuovi posti di
lavoro che saranno creati tra que-
st’anno e il 2001. La nuova occupa-
zione è la conseguenza non solo del-
l’espansione in atto ma anche della
«moderazione salariale e dello spo-
stamento strutturale dell’attività ver-
so il settore dei servizi a più elevata
intensità di lavoro». La crescita del-
l’occupazione farà diminuire il nu-
mero dei disoccupati dai 16 milioni e
300 mila del 1999 ai 14 milioni e 400
mila del 2001. Vale a dire che il tasso
potrebbe scendere a circa l’8,5% nel
2000 e collocarsi al di sotto (7,9%)
nel prossimo anno.

Un dato record. In Italia, Belgio,
Grecia, Francia e nel Regno Unito i
tassi di crescita dell’occupazione «sa-
ranno vicini alla media dell’Unione
europea» e in alcuni di questi paesi
cipotrebbe essere un’ulteriore accele-
razione.

Solbes: per l’Italia resta il nodo pensioni
Il commissario Ue: i conti italiani sono ora assai affidabili

■ PEDRO
SOLBES
«Quello
della previdenza
resta un nervo
scoperto
per tutta
l’Europa»


